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Parto da una doverosa precisazione: don Lorenzo Milani, priore di Barbiana, il motto 'I care' 
(m’importa, ho a cuore) non lo aveva scritto su un muro, ma sulla porta che separava la scuola dalla
sua camera. Un particolare non secondario perché essendo il punto di ingresso nell’unico spazio in 
cui a sera si ritirava in privato, voleva annunciare lo spirito che aleggiava in quello spazio e quindi 
nella sua persona. Uno spirito di assunzione di responsabilità verso le creature che la vita gli aveva 
messo davanti tale da fargli dimenticare totalmente se stesso. E uno spirito di coerenza verso la 
verità tale da fargli accettare le conseguenze che la difesa della verità spesso comporta. Don 
Lorenzo non lo ricordava per narcisismo, ma come invito a noi allievi a fare altrettanto, 
ricordandoci che se la società è ingiusta, violenta, predatrice, la responsabilità non è solo del 'potere'
che impartisce ordini sbagliati e scrive leggi ingiuste, ma anche di tutti coloro che quegli ordini e 
quelle leggi eseguono. Ha fatto bene Ursula von der Leyen a ricordare il motto 'I care' proprio oggi 
che dall’altra parte dell’Atlantico, Joe Biden ha annunciato di voler appoggiare la richiesta avanzata
da Sudafrica e India di sospendere le regole internazionali a difesa dei brevetti sui vaccini e ogni 
altro farmaco utile a sconfiggere la pandemia. Ha fatto bene perché ciò che in Europa ci è meno 
noto è che la decisione di Biden non giunge come un fulmine a ciel sereno, ma come conseguenza 
di una forte pressione popolare organizzata negli Stati Uniti da parte delle organizzazioni umanitarie
che hanno fatto arrivare a Biden milioni di messaggi a favore della sospensione. Per questo la sua 
decisione è la vittoria di milioni di persone che in cuor loro hanno detto 'I care' e hanno preso 
l’iniziativa di agire per manifestare il proprio pensiero e insistere finché il Presidente di tanti di loro,
l’uomo più potente del mondo, ha deciso di stare dalla parte delle persone piuttosto che delle 
multinazionali farmaceutiche. Un’iniziativa ancor più lodevole perché non attuata a favore di se 
stessi, ma di persone lontane, africani, asiatici, latino americani, che rischiano di non poter essere 
vaccinati a causa dei costi imposti dai brevetti. Ma il vero spirito dell’I Care è proprio questo: si 
agisce non perché se ne trae un vantaggio, ma perché non si tollera la sofferenza, l’ingiustizia, 
l’umiliazione, il sopruso, il latrocinio, a chiunque sia inflitto.
Ursula VdL, allora, deve ricordarsi che avendo preso l’impegno solenne, per giunta a Firenze, di 
volere assumere lo spirito di 'I Care' a livello personale e della politica dell’Unione Europea, si è 
assunta una grande responsabilità. La responsabilità di agire di conseguenza, applicando il suo e 
nostro 'I Care' prima di tutto verso i migranti. Verso tutte quelle donne, quegli uomini, quei bambini 
che dopo essere fuggiti da zone di guerra si trovano respinti, addirittura aggrediti dai cani alla 
frontiera est della Ue. Verso tutti coloro che cercando di fuggire dai lager libici si mettono in mare 
per raggiungere la sponda Sud della Ue, ma in caso di avaria vengono lasciati annegare o sono 
ripescati dalla cosiddetta Guardia costiera libica che li riporta nei lager dai quali hanno cercato di 
fuggire. Verso tutti i cittadini meno protetti della Ue che in tempo di austerità sono stati privati di un
lavoro, di cure mediche, di scuola, sacrificati di nuovo sull’altare del debito.
Un tema, quello del debito pubblico, tutt’altro che superato, perché ora che la Ue ha deciso di 
indebitarsi per sostenere la transizione ecologica e la ripresa sociale, sarebbe beffardo se domani, 
dovesse ripristinare l’austerità per ripagare il debito fatto oggi in nome del suo 'I Care'. Finché 
siamo in tempo sarebbe meglio proporre di rivedere i Trattati, in particolare quelli che regolano le 
funzioni e i meccanismi di funzionamento della Banca centrale europea affinché la moneta, al pari 
dei vaccini, sia gestita come un bene comune al servizio della piena occupazione, della promozione 
dei servizi pubblici e della tutela della natura.
Grazie dunque alla signora Ursula VdL, per averci ricordato il valore di 'I Care', ma per favore 
l’Europa un faro per i tanti cittadini che la guardano affinché di quello spirito sia dato l’esempio 
migliore.


	«I care» faro per tutti (una scelta da onorare)

